Venerdì 26 agosto. Lectio agostana. (Rom. 13, 8-14). 
La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità

Parte seconda (12,1-15,13): La componente etica dell’identità cristiana.

Tema generale: esortazione a trarre adeguate conseguenze etiche dall’essere nuova creatura (12,1-2)
I°. Criterio dell’etica cristiana: L’Agape. (12,3-13,14)
II° Caso particolare: rapporto deboli/forti (14,1-15,12)

Raccomandazioni finali e dossologia conclusiva: Rom.15.13-16,27 
>Augurio (15,13)
>Situazione personale di P. (15,14-33)
>Raccomandazione di Febe (16,1-2)
>Saluti finali (16,3-23)
>Dossologia (16,25-27)

8 Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell'amore vicendevole; perché chi ama l'altro ha adempiuto la Legge. 9 Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 10 La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità. 11 E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. 12 La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13 Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. 14 Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne.

Esegesi.
Possiamo dividere questo piccolo brano in due parti ben distinte. La prima (vv.8-10) in modo solenne enuncia il precetto generale dell’etica cristiana: l’amore compie tutta la Legge. La seconda parte (vv.11-14) in modo più colloquiale e diretto esorta i cristiani a cogliere il significato del tempo che vivono; perché si possa comprendere il senso del tempo (cioè della vita) bisogna ‘rivestirsi di Cristo’ (v.14).
v.8b. L’altro: è il prossimo di ciascuno.       L’uso generico di ‘altro’ (per niente usuale in P.: usa più spesso ‘ fratello’, indica l’apertura radicale del cristiano che è perennemente spinto ‘fuori di sé’, oltre la cerchia delle sorelle e dei fratelli di fede.
v.9. Intuizione forte di P. che riduce a unità la molteplicità dei precetti della Legge.
v.10. Il termine ‘pleroma’ ho molteplici sfumature: indica insieme compimento e ‘riempimento’. L’amore dà senso alla Legge; ne diventa la sostanza. Senza amore la Legge è come una ‘bottiglia’ vuota.
vv.11-14. In primo piano sta una prospettiva futura ed escatologica. P., tuttavia, non parla né di giudizio né di futuro finale. Il senso complessivo da dare è allora quello di un presente che si evolve verso il futuro; si può usare qui la formula nota e fortunata: ‘di già e non ancora’.
v.11a. ‘Cercate di comprendere il tempo (‘kairòs’) presente’. ‘Consapevoli del momento’ non rende bene il significato; ‘kairos’ indica il ‘tempo soggettivo’, cioè il tempo non nel suo scorrere inarrestabile (cronologico), ma come opportunità per la persona.
v.11b. Fa da legame con la parte finale del versetto. Non si riferisce né al sonno, né al sogno, e neppure alla morte; ha un significato più ‘sfumato’; è come se P. dicesse: ‘Sveglia: non siate pigri perché c’è da vivere una grande cosa che ora vi dirò’.
v.11c. C’è da vivere (presente) la salvezza ricevuta (passato) ma non ancora compiuta /futuro)
v.12b. L’esortazione usa delle metafore che si rifanno a quelle precedenti: sonno/tenebra, giorno/luce. L’antitesi tenebre/luce è ricorrente nelle lettere di P.
v.13a. Camminare è metafora usuale per indicare il compimento dell’uomo verso l’obbedienza della fede e la perfezione morale.
v.13b. E’ un piccolo catalogo dei vizi non seguito, questa volta, da un catalogo delle virtù. Sono i vizi più in voga all’epoca (solo allora?): esuberanza alimentare, comportamento sessuale sfrenato, divisioni nella comunità.
v.14. C’è un salto sorprendente e molto significativo; P. non sprona alla virtù ma indica la figura di Cristo con una espressione rara e moto bella. Fa diventare vestito una persona: Rivestitevi di Cristo. Molti vi hanno colto una reminiscenza battesimale. Il termine ‘vestirsi di Cristo’ indica una chiara prospettiva mistica.
Indossare Cristo è un lungo processo che non conosce soste. Il cristiano non è l’uomo che vive e difende una morale astratta fatta di ’valori’, ma il suo procedere verso la perfezione della vita umana (cioè verso una morale della libertà) è una cosa sola con il suo progressivo sottomettersi alla signoria gloriosa e gioiosa del Signore Gesù Cristo.

Meditazione.

La riflessione etica di P. ci costringe ad un lavoro di essenzialità. Il principio regolatore di tutto è la carità (agape) verso il prossimo ed è fondata nell’unione con Gesù. Il principio ‘personalistico’ è fondamentale perché è in grado di salvare e saldare insieme sia il soggetto individuale che l’esperienza della relazione comunitaria.
L’adempimento della legge deve essere carico di amore, cioè di dedizione per il bene dell’altro; se si potesse usare una battuta (senza cadere in nessun equivoco) si potrebbe dire che il cristiano non è tanto un uomo di ‘sani principi’, ma di una intensa tensione amorosa. I principi possono anche far dimenticare le persone (ci ritorneremo presto su questo punto), ma l’amore non fa mai dimenticare il volto dell’altro.
La morale cristiana è la morale ‘del volto’, in primis del volto di Gesù.
L’amore riempie di se la legge e la rende umana e vera; ma l’amore stesso, divenuto legge, allarga gli orizzonti praticamente…all’infinito. I comandamenti sono un esempio: perché possano resistere e avere un senso ‘cristiano’ debbono essere messi in positivo (Non uccidere, diventa: cerca di far vivere gli altri meglio di te; non dire falsa testimonianza diventa: testimonia la verità fino al martirio della vita e così via…). Basta guardare alle ‘Beatitudini’ per capire quale dono la giustizia di Dio reca ai credenti e su quale strada li incammina.
Certo le preoccupazioni morali di P. sono molto legate alla condizione contingente della piccola comunità dei cristiani di Roma; ma, sorprendentemente, le parole di P. hanno una grande forza anche per l’oggi.

Comprendere il tempo presente è una operazione urgente e necessaria; mi sembra che P., in particolare, sproni ad abbandonare ogni pigrizia. Sveglia! Il richiamo risuona da più parti; per lo più in senso polemico e negativo. I cristiani dormono; si devono far sentire, devono organizzarsi e farsi valere; bisogna difendere con forza i ‘valori cristiani’. C’è del vero; ma è necessario comprendere più a fondo il pensiero di P. Il suo richiamo si riferisce alla comprensione della salvezza che i cristiani già vivono e alla tensione verso il suo compimento.
I cristiani devono ‘svegliarsi’ circa il fatto che la riforma della loro vita deve partire dalla novità della misericordia divina che è rivelata e attuata nella Croce di Gesù.
L’urgenza del tempo presente non è l’urlo ma il silenzio, non il moltiplicarsi delle opere ma il rinnovamento interiore che parta dalla preghiera; non è la difesa della Chiesa, ma la sua offerta sacrificale nel martirio quotidiano della fede. L’urgenza del tempo presente è scoprire che la Chiesa è la Sposa di Gesù e non un ‘corpo sociale’; significa far rivivere la Chiesa nei cuori dei credenti. Il cristiano deve esprimere la vicinanza ai ‘volti umani’ e non alle foto dei telefonini (non è la stucchevole e banale retorica contro la realtà virtuale, ma il richiamo al primato del Vangelo che, in un secondo momento, deciderà se e come usare dei vari mezzi).

Inviterei anche a non sottovalutare il richiamo a rivestirsi di Gesù; è l’esperienza della comunione d’amore con Lui. C’è un gran pudore a parlare di Gesù; questo, secondo me, è più un bene che un male. Spesso però questo ‘pudore’ si spinge anche a ‘far finta di niente’: come Pietro: ‘Io non lo conosco’. Sottinteso: chiedilo ai preti, ai vescovi e alle suore. Triste, molto triste. Ed è triste che soprattutto le ‘persone che contano’ non riescono a trovare il modo di ‘tradire’ un pochino la loro fede. Si ha quasi il terrore di sentirsi dire dalla servetta: ‘Sei anche tu uno di loro: il tuo linguaggio ti tradisce’.
[bookmark: _GoBack]Ecco. Non è necessario parlare di Gesù: qualche volta è inutile, altre volte è controproducente, spesso è prudente tacere. Ma far capire da che parte vieni dovrebbe essere un motivo di orgoglio. Se sei veramente innamorato, per rispetto all’amore, non lo sventoli ai quattro venti; ma non puoi nascondere che sei innamorato e, prima o poi, tutti se ne accorgono. Questo non c’è: manca un linguaggio adatto. E così la fede usa un linguaggio pubblico stereotipato e clericale. Non si fa così a rivestirsi di Gesù.
